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SUPPLEMENTO AL WUlf. 54 DEL GIORNALE L A C O N C O R D I A 

LETTER! DI VINCENZO GIOBERTI 
SUI F A T T I DI FRANCIA. 

Egli è con animo sch ie t tamente l i e t o , e 

vorremmo quasi diro un t an t ino superbo, che 

diamo opera a questa s t raordinar ia pubbli­

cazione senza metter tempo in mezzo. Uno 

scritto di VINCENZO Gionrcivri ond ' egli vuole 

onorato il nostro giornale , non poteva res tare 

muto nemmanco per un is tante 4»«Me nó*t*>e 

inani. Crediamo imiti le il far sui concetti di 

tant' uomo considerazione alcuna : che cosa 

potremmo dir noi dopo le sue parole ? Ma 

ben vogliamo osservare , e ci si perdoni l ' im­

modestia dell ' osservazione , che i suoi p e n ­

sieri vengono a i l luminare , a rafforza re le 

nostre povere pa ro le , e quei concedi che già 

intorno all' impor tante a rgomento manife­

stammo nel nostro giornale. 

La nuova repubblica fi ancese giudicata da 

Giober t i , i consigli ch'egli dà ai Principi ita­

l ian i , e la squisita bontà delle sue profonde 

previsioni, son cose che conferiranno non poco 

a porre il fatto nel suo giusto lume. L 'au to­

rità invincibile della sua illibatezza e del suo 

ingegno non parlò m a i , a quel che ne pare , 

più acconciamente. Nei casi presenti noi te ­

niamo per opera della Provvidenza questa 

ventura che abbiamo di poter da r fuori O G G I 

una tan ta lettera. Veggano da essa così quelli 

che intessono di s tudiat i furori i loro scr i t t i , 

come coloro che gli svigoriscono per blandizie e 

perplessi tà , qual favella tenga il g rande I ta­

liano in torno al più grande avvenimento dei 

nostri giorni. LA REDVZIONK 

Prima del recapilo di questa Ella sapra i casi ma-

ravigliosi succeduti in Parigi. La dinastia degli Orleauesi 

così funesta all'Italia, così ingrata e irriverente ai prin­

cipi e ai popoli italiani, pagò con subita mina il fio 

delle sue imprudenze e delle sue colpe. Al governo 

Questo unico partito consiste nel riconoscere pronta­

mente la nuova Repubblica Francese. L'assenso dei nostri 

principi { e in particolare di Ciarlo Alberto e di Pio ) 

produrrà verosimilmente quello dell'Inghilterra, e chiu­

derà la via a quei mali che alimenti sono inevitabili. 

1.' Impedirà che si rinnovino in Francia le esorbi­

tanze dell' età passate. Donde nacquero esse infatti, se 

non dalla necessità della difesa ? La Francia del 93 fu 

costretta a incrudelire e abbandonare il governo a una 

plebe scatenata, par- poter soli, resistere all'impeto di 

tutta Europa. La Francia dei dì nostri e molto più savia 

che (lucila di allora, avendo l'esperienza di un mezzo 

secolo ; onde sarà tanto più facile l'evitare gli antichi 

eccessi, quando se ne rimuovano le cagioni. D'altra 

parte la rivoluzione di febbraio non fu sinora contami­

nata da nessuna violenza e ingiustizia. Il popolo fu tiralo 

pei capelli alla riscossa da un governo perfido, cieco o 

ostinalo. Combattè come un leone ; ma non commise 

alcun atto bieco o crudele. Lo persone, le proprietà, 

le chiese furono rispettale religiosamente. La vendetta 

popolare si sfogò tutta contro le finestre delle Tuilerie 

e contro qualche baracca soldatesca. Gli uomini che 

furono elelli a formare il governo provvisorio sono de­

gnissimi da ogni parte: un Arago, un Lamartine, un 

Dupont de T Euro rappresentano la stessa virtù. I prin­

cipi italiani possono dunque riconoscere il nuovo stato 

della Francia senza rimettere del proprio decoro od of­

fendere la coscienza. La loro adesione accrescerà forza 

a questi buoni cominciamenti, e darà loro sodezza : 

abbracciando come amica una repubblica che s'inora è 

innocente, Y impediranno di dWentare colpevole. 

2." Assicurerà alla Lega italiana un potente alleato 

contro l'Austria, anzi il migliore degli alleati; giacché 

per lo vicinanze, la postura e ogni altro rispetto non 

TÌ ha amicizia politica che ci possa tanto gìotare quanto 

quella della Francia. Questo punto è così chiaro che 

non ha d' uopo di prova. 

3.* Consoliderà i troni italiani; ai quali la republica 

francese tornerebbe soltanto pericolosa quando, per di­

fendersi e salvarsi, fosse costretta di ricorrere a un 

apostolato rivoluzionario e demagogico, come nel secolo 

monarchico fu sostituito il repubblicano, meno assai per j scorso. Ora egli e in potere dei nostri principi l'evitare 

elezione che per necessità. Niuno vorrà stupirsi che dopo questo pericolo, anzi il convertirlo in presidio. Ma le 

la mala prova fatta dai due rami borbonici, i Francesi repubbliche, dirà taluno, sono caltive amiche delle mo-

abbiano diffidato, anzi disperato di questa famiglia, e ' narchie; e il solo esempio delle une può nuocere alle 

siansi appigliali allo stato popolare per mancanca di re, 

anzi che per odio del regno; ne che in tanto moto eli 

popolo il Governo provvisorio abbia assentito al cam­

biamento. Ogni altra risoluzione sarebbe stata impru­

dente, come quella che avrebbe posto in compromesso 

la sicurezza di Parigi (che ora è quietissimo), e aperto 

l'adito senza rimedio agli eccessi dell'anarchia. 

Egli imporla che i governi e i popoli italiani si fac­

ciano un giusto concetto di questa rivoluzione, e piglino 

altre. Rispondo ciò essere verissimo, se si traila di re-

publiche immoderate e licenzioso o di monarchie dispo­

tiche e assoluto. Ora i principati italiani sono costitu­

zionali; la repubblica nuova di Francia è sinora pura 

e moderata, e durerà tale se i potentati esterni non la 

sforzano a trasmutarsi. Non vi ha dunque fra loro an­

tipatia e ripugnanza di sorta. I nostri buoni principi 

non possono certo voler male a una repubblica tran­

quilla, che fu opera di necessità, anzi che di libera 

prontamente l'unico partilo atto ad assicurare i loro l scelta. I repubblicani francesi, non che odiare i priu-

troni, a salvare l'Europa da una guerra universale, e i cipi italiani, gli ammirano, come riformatori e liberatori 

a preservare la Francia dal rinnovar dentro e fuori lo 

scene di licenza, di demagogia o di usurpazione che 

funestarono e insanguinarono la fine del secolo scorso. 

della lo.ro patria. Quante volto non gli ho io sentiti diro 

in questi giorni: Se Luigi Filippo avesse imitata la sa­

pienza di Carlo Alberto, egli sarebbe ancora mi suola­

telo/ Non vi ha dunque nulla d'incompatibile tra gli 

uni e gli altri. 

Non veggo puro gran differenza tra le due forme di 

governo. Che cos'è un principe costituzionale so non 

un capo ereditario di repubblica? E un presidente di 

reppubliea che un principe elettivo? L'essenza del go­

verno rappresentativo sta nei modi della rappresenta­

zione anzi che in altro. Se questi fossero ordinati de-

magogicamente come nel 0 1 , ci saria da temere; non 

così -a» vorranno- composti co» savio temperempnto, 

rome accadrà senza fallo, se gli,assalti esteriori', lo ri­

peto, non porteranno la Francia agli eccessi. Una re­

pubblica ben regolala è molto più omogenea ai prin­

cipali civili di cui si compone la lega italiana, che non 

le monarchie dispotiche d'Austria e di Russia. 

4* Eviterà forse la guerra universale. Se l'Austria e 

la Russia saranno savie, non oseranno sguainar la spada 

contro l'Italia, la Francia, la Svizzera, l'Inghilterra in-

sieme congiunte. La Prus.iia noi potrà anche volendolo; 

perchè troppo innanzi è la civiltà de' suoi popoli. L'al­

leanza delle nazioni libere potrà chiedere una revisione, 

degli atti di Vienna per via di comune congresso; e 

tal peso avrà nella bilancia, che potrà ottenere l'eman­

cipazione della Lombardia e la reintegrazione della Po­

lonia. La proposta sarà ella rigettala? In tal caso la 

villoria non può esser dubbia per noi. La Francia sola 

è in grado di difenderci contro tutta l'Europa. Io ho 

veduto a questi giorni i fanciulli combattere come uo­

mini, e gli uomini come giganti; e benché non incli­

nato ad eccedere nelle lodi dei francesi, confesso che 

sul campo di guerra sono un popolo di eroi. 

Crederei di fare ingiuria alla sapienza, alla lealtà, 

alla generosità di Carlo Alberto, di Pio o di Leopoldo, 

a temere per un solo istante che essi vogliano allegarsi 

coll'Àustria conlro la Francia, o recedere dalla via li­

berale in cui sono entrati tanto gloriosamente. Il loro 

interesse, la virtù, la fama ci sono buoni e sufficienti 

mallevadori conlro un presupposto da cui nascerebbe 

senza alcun fallo la ruina della monarchia italiana. 

Stimerei egualmente di far torto al senno de' miei 

compatrioti, ad aver paura che sia per nascere e alli­

gnare in Italia una setta repubblicana. Sarebbe questa 

una somma ingratitudine verso i nostri principi riforma­

tori e liberatori ; la quale basterebbe a disonorarci nel 

cospetto di tutta Europa. 1 Francesi stessi non potreb­

bero averci in istima ; essendosi indotti a cacciare il 

loro principe solo perchè ai nostri non somigliava. La 

diversità delle circostanze richiede un diverso procedere. 

Guardiamoci da quelle stolto imitazioni che spensero in 

fiore tante belle speranze verso il fine del passato secolo. 

Conserviamo il nostro genio ; inspiriamoci considerando i 

buoni esempi dei nostri vicini, senza imitarli servilmente. 

Non sarebbe cosa indegna e da fanciulli, che Italia 

volesse rendersi repubblicana solo perchè la Francia si 

è fatta tale per necessità di fortuna? 

E anche messa da parte la lealtà e l'onore, le sole 

considerazioni della prudenza più volgare debbono sal­

varci da tal follia. Sarebbe infatti imprudentissimo l'in­

trodurre in Italia un principio di licenza e di scisma 
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che nuoieicbbe a quella unione e a quella moderazione 

in cui risiede la nostra forza E per qual motivo? Per 

inlioduire una fonna di governo, che poco gioverebbe 

ad acciesceie la libertà, e scemerebbe assaissimo la 

stabilità e la sicuiezza Mediante un buono statuto si 

può esser tanto bben sotto un principe quanto sotto 

una lepubblica Ma si ò molto piti sicuro di conservale 

la libertà conilo le sette interne e i nemici foiebtieii 

Guai diamoci di solliaire alla libertà e unione italiana 

il loi più saldo puntello Chi sa se nella Fiantia stessa 

la repubblica potici durare? Vonem noi coriere il me­

desimo liscino, senza aveie le stesse ìagioni? Voiremo 

espone a un tentativo peiicolosissimo gli acquisti me­

lavigliosi di tie anni e tutto il noslto avvenne9 Saiebbe 

il fallo demenza, e la Fianiia slessa non se ne gio­

verebbe Itile assai più le toma di avere ai fianchi 

un Italia costituzionale , che, quando la repubblica cader 

dovesse, le salvi almeno la libeilà 

Mi creda quale sono con segnalata e affettuosa stima 

Di Parigi , ai 20 di febbraio, 1848 

tutto suo di cuore 

GIOBERTI 

Ieri la citta di Genova fu follemente illibata dall ar­

mo di molli gesuiti che freschi freschi venivano a cre­

scere il numeio dei loio confratelli, alta cagiono in 
qnesli ultimi tempi d inquietudini e inala contente/za in 
quel popolo suscettivo o gagliardo I Genovesi \olleio 
ad ogni patto smorbarsi della mala semente onde na­

cquero già si gravi scandali, e ci ìiusruono 
Noi non vogliamo sofisticare tntorno al modo tenuto, 

ma il fatto sta che il bisogno cera, e sii ingente Molle 
volto essi a buon diritto si richiamarono per questi 
ospiti molesti, spesso ebbeio a patire per le loro male 
aiti, ed alla pedine venne loio fatto di libeiarsene, o 
speliamo pei sempre 

Piova delle ragioni del popolo genovese sono 1 prov­

vedimenti del nostio Governo, che deteimino i GESUITI 
DLLLA NOSTRA TORINO L QUEI LI DI TUTO IO 
STATO se ne padano sen/ alcuno indugio — 11 fatto 
non ammette più \eiun dubbio, e noi lo diamo con 
tanta maggioi *ollcLiludiiic, in quanto che la loio più 
lunga dimoia fi a noi poteva dai motivo ad oDni 
manina di pcduibaziom — Eia le giuste lan entan/e 
e le inespugnabili ni censita dei tempi, speso si ficcano 
passioni mentite e speianze aliene dal pubblico beni , 
peicio la causa italiana va vigilata da ogni banda, poi­

ché, colpa del caso o degli uomini, non si guasti 

(ìfcNovA 20 febbraio Stimino un nuovo carico di gesuiti giun­

geva dalli Salili g in , dici no presso a ti enti the sb n canino per 
tempissimo Più lirdi li cosa venne a cognizioni, di tutti , ne 
iiciique lo sde0no che tutti possono iinniigiiiaie I peio dia seri 
una gran moltitudine ai corrova al collegio di ì II 11 PP od al loio 
convenlo di S Ambiogio, molli t i di unitilo gli esempi di Sar­

degna , e di vedere I ultimo itto dol dramma Si avventatone 
sissi, furono rotte lo imposto, se lesinale lo pol lo , lulti i vetri 
infiniti , in mozzo id altissime gì idi Numciosi eli appelli, anzi 
mtieie compilino di sold iti venneio spediti sul luogo o non 
fecero che amielicvolnienU consiglialo di snoglieisi, niosliaiulo 
del lesto I t lo io fi i lell inzi tot popolo ambe in quitto sdegno 
S L il Governatole vi une igli medesimo in mezzo il popelo, a 
confoitivt alla quieto pioniellcndo deli ulivo disposizioni pel di 
ventai o Si al colli gio, si da S Vmbrogio il popolo no ascoltò 
docile la voeo 

Noti imo elio alcuni avventiti si rei trono a lh ibiesa di San 
Luca , sospeltiido alloggi iti plesso il paitoeo ali uni gesuiti, vo 
)e\auo al ienale la poi l i , buoni eiltidiui li dislolseio d t lale oc­

lesso , fra ì quali ebbe un momento i pencoli le un noslto col­

laboiitoio, elio assiluono io pugni starnutandolo poi pioteltore 
de' Gesuiti (") 

Sonza dubbio il vindtlismo contio cgiegi edilizi! non i di por 
li iosa lodevole Ma non e l i ornai si tui! doso il vi ileih occupati 
da setta invisa, maladett » dil popolo' 

— 1 Marzo l'uialmonlo e tolta una taiisi di disordine a 
t i l t i ì buoni molesta, di quel disotdino che ì UH ambivano tolse 
ionio pencolo e glona di martino 

( Corr Mire ) 

GUNOVA 1° mano Una nuova festa nella noilra città — Ieri 
mattina gmiisoro in numeri) 32 gesuiti, ed eccoli subito accom­

pagnali nelle loro tane, nel collegio e in S Ambrogio L'mde­

gnaziono generata tniiniloslooi ni uu istante per tutta la citta 
come pei magnetismo Fatto bruno, senz'altro si diede contem­

poraneamente I assalto al collegio o a S Ambiogio con masse 
di ferro, leve per sforzvrr­ lo porto, bastoni e quanto fi d uopo 
in simili oicoslaii/c Urla, gnda, sassi ne votit, mattoni ìot t­

rono a fun i , pezza di persiane cadevano sulh s t i id i lutto ad 
un tratto un bitttgliono sorti dal palazzo Ducale ed accentuo 11 
chiesa di b Ambtogio, e il eiedoresti? cui uon impose ne punto 
ne poco quando & E il Governatore sorti ad adopraim tanto 
ora m un crocchio oia iteli altro, elio nuscl a persuaderò al po­

polo di n t n a r s i , piomettendo elio la domano Genova sarebbe 
sgomina de'gesuiti A questa (.(indinone calmossi la lomposla 
per ìiaccondersi più fotte la mattina seguente Malgrado la ti oppa 
elio stanzio lutti la notte dinanzi al collegio e a S Aminogli), 
malgrado i consigli d alcuni moderati, si ricominciò l'assalto, ed 
apetto le porto, avvenne una vera invasione sia nell uno elio 
nell'altro locale Aporte te iineslrc, una pioggia di libri, di cap­

pelloni, di mantelli, di berretti, di biancheria, di carta, cilici, 
staffili, di cesti eec eie In veto fu una specie di invasiotio 
vandalica Pei buoni sorte S E il Governatole avea alle 3 do­

po itiezzanoltc fatti accompagnale ti avelliti, in mezzo alla tiuppa, 
tutti i gosuiti a boi do al S Michele Fccovi lo profezie del 
Giobeili di continuo avverate. La baldanza d'una setta malvagia 
oggetto dell universale esecrazione paga da per tulto il Ilo dello 
sue tristi iniquità 

(Da! noilro carteggio ) 

GOVFRNO GENERALI: 

DLLLA D l \ ISIONE DI GENOVA 

PiOTIIlCAMV 

I PP gesuiti hanno sgombiato dagli Stabilimenti che 
occupavano in questa citta 

II governo di S M il nostre Augusto Sovrano prov­

vedeia ultenoimente in modo definitivo 
Genovesi ' non mentite alla fama che vi proclama 

saggi, tempcianti, amanti delloidine, ossequenti alla 
legge 

Genova, 1° marzo 18Ì8 
Il Governatore 

M " DlLLV PUNARGIi 

Queste lettere padano con 1 eloquenza del fatto, e ia 
sapienza del nostro governo vi risponde con un prov­

vedimento tale da non dai motivo ad alcuna scusa, e da 
inallevare la publica quiete nella nostia capitale, quiete 
tanto necessana negli ai dui e solenni gioì ni in cui ci 
doviamo, e che debbono vederci degni della nostra li­

beita ed indipendenza, la quale coirerebbe gian liscino 
se 1 animo concoide, e 1 unione col potere non la for­

tificassero 

L O I t E M O VALERIO Direttore Gurenle 

SPTTIMO TORIM SF — Già al primo albor della bella aurora 
dell ilalianocivil iisorgimento, all'abbassarsi doli orizzonte in un 
di se ieno , il popolo di Sottimo a gran Testa adorno si univa ad 
del la comitiva di illustri tot mesi galanti matrone e gentili don 
zolle accoglievano e legalavano di dolci conforti i ben vernili 
fiatelli giaziost con di bravi giovinetti e di tencie zitello fare 
vano qua e Ih bolla corona, tutti quanti in IVaternevol nodo av 
vinti alti rn ivano i vii onda inni e cantici al Sovrano rigeneri 
loro do'suoi popoli, al Pacibiatoio supremo dell'orbo, al grin 
Mat t i lo della cristiani filosofia Stupenda luminaria por ogni via 
illustrava i molti roiuonenl i alla gian solennità in giorno di 
t inta letizia eia un incanto il vedeio eoi liceo esultare il poveio, 
quale, già « on olmi,ilo con abbondevol pane, veniva di più ral 
legnilo d i cospicua elemosina, che erogata dai filantropi di io 
mio , sei VII doveva ad alloviaigli il rigor della stagion cruda 
La carità è la dilezione del bene per te stesso (Gioberti) Tanto 
si esultava, tanto si faceva allo spuntar del eivil risorgimento, 
ali annunzio delle pinne benefiche riformo dell'adorato me 
narra 

Giunse alla sera di quel sempre memorando giorno l'augurai» 
notizia delle nuovo politiche inslituzioni che compier debbono 
la felicita nostia ed ecco toslo Settimo tutta in moto, al suon 
di ordinata musica si ai cenilo un falò maestoso, si impiovvtsa 
generale illuminazione, fuochi di letizi,!, si ripigliati le bandiete, 
si rtappendoit le coccarde ai fervidi petti, nuovi tnm di patrio 
amore, replicati osanni, generali evviva, a ciuf per chi? al 
padro dei popoli, al generoso Gallo \ l be i to , al nostro provvido 
od amato re 

Fratelli1 era novella por noi incomincia, era di felicità, era 
di civiltà e di vera liberta cnstiana Non più eccezioni, non più 
amor di parte un solo governo, un solo popolo, un solo 
Padro amoroso, una sola egualmente prediletta famiglia l a l e era 
il grazioso argomento che domenica SCOIMI, dopo ringraziato il 
Dio d Israello per la ìcdcuta Italia, dopo fervida espiazione per 
i gloriosi martiri della libeita, con robusta ed elegante dicitura, 
pieni di amor patrio il cuore , perlustravano due dotti dell'ono­

rata assemblea, che in pegno di frateinevolo concordia veniva 
statuita dai put distinti capi di caia ( t r i com) 

■SCa&iijmenfo Ttp di U I S S W D R O FONTANA in 7 b r a o 

IL 

COSTITUZIONALE SUBALPINO , 
GIORNALE OIOTIDIÀNO 

POLITICO, AMMINISTRATIVO E LETTERARIO 

n i n o DELL ASSOCIAZItNB 

da pagarti anticipatamente 
I n mi %i 

Torino Fr 12 
Stati Sardi ed Esten, mene i se­

guenti (franco sino ai confini ■ 13 
Pei Cantoni diVaud o d d Vallese, 

e pel legno delle Due Sicilie (via 
di mare) • 15 

sei meli 
22 

24 

30 

un anno 
40 

44 

52 

MONDOM —Allo oie dec i del giorno 11 del cenento feb­
braio si ce ebiava , iitlia chiesa de Missioniii, una messa so­
lenne in stilliamo degli estuiti por la i iusa d l idia Gian con 
(Olio di donne vestito a biuno, ilio ascendevano sino al numeio 
ili co itovent u n i , i mommi dei consiglio inuiiiiipale , sceltissima 
mudici, un cai tlalco a tre oidini ioli aiclu gotici e con magni' 
leho guglie e ornalo d una statua clic lappi esentava 1 filila 

piangolilo , tutte quiete lose t iusu io io d un iiniabilo ellitto, o 
sycgi aiono negli animi di tutti i urtat i l i un entunciilo di più 
tonda pietà A ciò cunfeurono anche le seguenti iseiizioni 

Ai martiri 
della, libeita itali ina 

1 o n o n di solenni Obcquio 
le donno mondovito 

Stanchi di più lunghi oltraggi 
e devoti alla p itila 

recarono m cielo il lino pianto 
e Dio gli accolse 

noli eterni paco 
Dal vostro sangue 

o fi atolli 
germogliai;! in tutta la sua pienezza 

1 indipondonza nazionale 
lospno di tante geneiazioni 

Additando ai nostn tigli 
il vostio esempio 

insegneiemo quanto o più bella la morte 
elio l i ane nell onte del servaggio la vita 

t u elio creasti cosi bella 1 Italia 
" tolgi o Dio pietoso 

lo lagnine a tante iiiidn e sposo 
e uguale pir tutti 

alfin ìisplenda il tuo sol riso 
vmina to le del mondo 

Ni Ho slesso giorno si loco pure ai poveri una distubuzione 
di pano, simbolo del desidono di quelle gentili elio veri ebbero 
potilo allevino le svenirne di quanti ancoia pungono in questa 
noslia nazione 

l odo adunque alla gentilissimi e coraggiosa Angioini i Peiolti, 
nata Jomiiil Llla ideo questi voiamento conimeiidatiilo o ita 
liana testimoni tu/a di paino amoic Llla soppe , modesta, piu­
denlo, piotuuovorla, iiiticpida, condurla a termine Lodo anello 
a quin te , aksocondiudola, volloio dare ai figliuoli un isempio 
peiegituo ed imitabilissimo di virtù cittadina (Arf com ) 

Lo lettele, i giornili , ed ogni qualsiasi annunzio da inferirsi, 
dovranno essere diretti fianchi di posta alla Direzione del COSTI­

1UZIONALE SUBALPINO in Tonno 
Prezzo delle inserzioni cent 15 ogni nga 
Per un sol numero cent 40 in Torino 
Il foglio viene in luco lutti i giorni eccetto le domeniche • 

lo litio fe to solenni 

LK ASSOCIAZINM SI 1ICKVONO 

In Tonno allo shbinmento tipografico di Alessandro Fontana, 
Sditole , via del Fieno, num 8, e presso t principali l ib ra i 

Nello Piovince, negli Stati Italiani ed ali Estero presso gli Uf­

fizi Postali 
Ditctlore A>v Lumi VIGNA 

Collaboratori i sigg G M G a i g m n o — P Corelli — Leonardo 
I ea — Medico E Leono — Pasquale — Avv e Ptof Antonio 
Seialoia 

OCCASIONE PROPIZIA 
PER «ÌLI STAI I DELLA LEGA 

FERDINANDO HOMI run Negoziante di Dorme, che ora 
tiovasi occupato a fab bui ai e spalline e cenlurini per lo 
Giuntile Civiche di Roma e Tosiana, offie il suo sei­

MZIO pei ì suddetti oggetti, non che pei gli altri ìela­

tivi alle medesime, feaiautiste la ballante sua doiatuia, 
e limitandosi ad un modico piezzo, speia numeiose com­

missioni da tulti gli Siati della Lega 
Tiene il suo negozio contrada S Teresa, in faccia al 

Caffé S Cailo, ed il suo laboratorio contrada Nuova, 
N° 10 

coi TIPI D M FRATELLI CAUFAM, 
Tipograft­Lditon, via di Doragrosaa, num. 33 
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